Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 6 maggio 2007
V del Tempo di Pasqua
Dal libro dell’Apocalisse (cap. 21)
Io, Giovanni, 
[1]
vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 

[2]
Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 

[3]
Udii allora una voce potente che usciva dal trono:  «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 

[4]
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate».  

[5]
E Colui che sedeva sul trono disse:  «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Il libro dell’Apocalisse è l’ultimo di tutta la Bibbia, una sorta di consegna finale (testamento) lasciato alla Chiesa per il suo pellegrinaggio nella storia. È stato composto verso la fine del primo secolo da un cristiano di origine giudaica e appartenente al circolo del 4° evangelista (difficilmente si tratta dello stesso Giovanni vista la facilità con la quale l’uno rivela la propria identità mentre l’altro fa di tutto per nasconderla).

2. Il contesto è quello di una Chiesa sfidata dalle prime avvisaglie della persecuzione (Domiziano) e dalla crisi dei rapporti col mondo giudaico, una Chiesa dunque pellegrina verso la patria fra le prove del tempo e le consolazioni di Dio. Ma c’è in tempo in cui la Chiesa non sia così?

3. L’impianto letterario è dato dal solenne dialogo liturgico tra l’assemblea dei credenti e il Signore della storia. Un maestoso parlarsi tra il tempo e l’eterno; tra il già e il non ancora. Lì appare che la Pasqua di Cristo è la rivelazione piena e definitiva di Dio, una rivelazione capace di illuminare il senso della vita e della storia umana, la sola che può aprire la strada verso la patria promessa e l’unica che può anche dare la forza per raggiungerla. Così, a partire dalla Pasqua di Cristo, l’Apocalisse rilegge la storia prima di lui come preparazione e attesa, a cominciare dalla vicenda di Israele, e la storia dopo di lui come cammino della vita nuova verso la Gerusalemme celeste.

4. La chiave per entrare nel mondo dell’Apocalisse sta nell’espressione “vedere la voce” che indica l’eccezionale “intreccio di visione e ascolto, figure e parole, in un gioco simbolico che evoca il mistero senza catturarlo, e coglie nella rivelazione di Gesù la porta – decisiva e insostituibile – verso l’abisso della divinità e il senso della storia” (B. Forte).

5. La struttura del libro è articolata in 4 settenari (lettere, sigilli, trombe, coppe) preceduti da un prologo (1,1-8) e conclusi da un epilogo (22,6-21). All’interno di ciascun settenario rivestono una particolare importanza il 6° elemento che sempre indica l’intervento di Dio che salva (che poi è la Pasqua di Gesù) e il 7°che è anticipo e inizio del settenario successivo, così; in questo continuo superarsi del tempo e ritornare al proprio centro viene elaborata una teologia della storia che in realtà è una teologia della speranza. Il tempo appare nella sua fragilità e lo sguardo sul mondo è disincantato, tuttavia proprio la pasqua diventa sorgente nella storia (non al di là della storia, né senza di essa) di una forte gioia interiore, di un amore umile per Dio e per gli altri.

2. Leggere il Testo
1. Il brano in oggetto fa parte del settenario delle coppe (12,1-22,5) dove la morte e la risurrezione di Gesù appaiono come l’ultimo giudizio di Dio sulla storia. Giudizio con un duplice esito: il male viene distrutto e inizia il festoso raduno escatologico degli eletti.  

2. Nella prospettiva del raduno degli eletti viene descritto il regno messianico dove le promesse fatte a Israele nella prima alleanza trovano il loro compimento definitivo e traboccante. Da qui l’immagine della nuova Gerusalemme, la nuova creazione, la vittoria sulla morte e la pienezza della consolazione.
3. la pienezza della vita è descritta come un essere-con: Dio è l’Emanuele e l’essere umano è per sempre con Dio.
3. Meditare il Testo
· La Chiesa inviata a generare speranza. Questo implica il ministero della consolazione più che quello della condanna, implica l’umiltà più che l’arroganza, la pazienza più che l’efficienza.

· Sul versante personale la speranza viene vissuta come un porto di pace al quale si può sempre ritornare per sovrastare gli affanni e come un orizzonte che dilata lo sguardo e lo apre ai sogni di Dio.

· Sul versante comunitario la capacità di dare speranza è quello che fa della Chiesa, come diceva Giovanni XXIII, la fontana del villaggio: c’è, è per i pellegrini, per quelli che cercano, non sostituisce i rubinetti di casa, non è elegante, è “di casa”, non si fa notare, ma è quasi indispensabile.

4. Pregare il Testo

Quando la tromba suonerà,
alleluia,

non c’è pietra che potrà

impedirmi

di rialzarmi!

Alleluia,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

entrerò nella città felice,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

danzerò nella casa di Dio,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

suonerò sulle arpe di Davide,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

canterò con Mozart e Bach,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

andrò a sedere a tavola con Dio,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

berrò la coppa del vino nuovo,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

non temerò la morte, né la vita,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

sarò più splendente del sole,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

prenderò gli amici per mano,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

saprò qual è il volto di Dio,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

vedrò il sorriso di Maria,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

amerò come mai abbiamo amato,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

non vi saranno lacrime né pianti,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

non vi saranno ricchi o mendicanti,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

non vi saranno guerre né prigioni,

e sarò come Gesù!

Quel giorno,

non vi saranno che allegria e canzoni,

e sarò come Gesù!

(Didier Rimaud, Gli alberi nel mare)













